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Legge speciale inoperante e acqua alta 

Anche Venezia attende 
VENEZIA — « No, non pen
tiamo in alcun modo di con
trapporvi alle zone devasta
te dal terremoto, per affer
mare una priorità veneziana 
di fronte ai loro immensi 
bisogni. Ma non intendiamo 
offrire alibi di alcun tipo, 
né al governo né a chicches
sia. Nessuno può illudersi: 
una classe dirigente che con
tinua a lasciar marcire la 
questione di Venezia non sa
rà in grado di risolvere tem
pestivamente nessun proble
ma. Neanche quello del ter
remoto ». Il compagno Gian
ni Pellicani, vice sindaco 
della città, è perentorio nel-
l'esprimere questo giudizio. 
E subito aggiunge: « Non vo
glio peccare di campanili
smo. Ma vi sono nodi em
blematici nella vita di un 
Paese ». 

Apre un grande armadio 
di noce. Ne estrae un volume 
degli atti parlamentari. Lo 
«foglia aJla pagina 5313, se
duta del 27 febbraio 1973. 
« Si discuteva la legge spe
ciale per Venezia. Nel mio 
intervento, ebbi a citare l'ul
timo grande discorso parla
mentare di Mario Alicata, 
tenuto il 5 dicembre 1966 
poche ore prima della sua 
morte. Era un discorso de
dicato alle terribili alluvioni 
del novembre di quell'anno 
e al "sacco di Agrigento", 
Alicata ricordava "... l'entità 
dei pericoli che minacciano 
la struttura fisica del nostro 
Paese e la sopravvivenza 
stessa della fisionomia tra
dizionale di città come Fi
renze e Venezia...". Esse, 
diceva Alicata "rappresen
tano anelli insostituibili di 
un processo storico e cultu
rale.-.". Ebbene, uno di que
sti anelli. Venezia, rischia 
ormai di spezzarsi. Dal 4 no
vembre 1966 sono passati 
14 anni. La legge speciale 
del 1973 è rimasta fin qui 
inoperante. Non intèndiamo, 
non possiamo lasciare pas-
aare altri 14 anni». 

Alla fine del 1979, la ter
ribile « acqua alta » del 22 
dicembre ha fatto rivivere 
Ai veneziani le ore d'ango
scia del 1966. « Ma proprio 
allora — dice Pellicani — 
abbiamo avuto il segno di 
qualcosa che stava cambian
do nella vita, nella cultura 
della città. Potevamo assi
stere ad un'esplosione di 
rabbia, di qualunquismo. Ma 
fi modo come il Comune ha 
saputo affrontare l'emergen
za, il problema dei senzatet
to. e fare di quella terribile 
giornata un'occasione per ri
proporre il tema della sal
vezza di Venezia, ha rove
sciato tutto ciò in positivo ». 

Ecco allora i gruppi con
siliari intervenire unitaria
mente a Roma. E il ministro 
dei Lavori Pubblici accet
tare finalmente l'impostazio
ne elaborata e proposta dal
la città. Acquisisce con de
creto legge dell'I 1 maggio 
1980 i progetti per le « chiu
sure mobili » delle bocche di 
porto che collegano il catino 
lagunare al mare aperto. In
sedia una commissione di 
tecnici, di scienziati, in gra
do di predisporre un piano 
esecutivo. « graduale, fles
sibile, reversibile » per la 
difesa della Laguna. In pri-

Intervista con il vice-sindaco Pellicani: 
« Non ci contrapponiamo alle necessità dei terremotati 

ma chi lascia marcire la nostra città non è 
certo in grado di affrontare i problemi del Mezzogiorno * 

lai il 

Una passerella In piazza San Marco, Invasa dall'acqua 

mavera, Nìcolazzl, ministro 
dei Lavori Pubblici, si reca 
a Venezia. « Entro l'autunno 
— promette — avremo i pri
mi stralci del piano. Nella 
primavera dell'81 inizeranno 
i lavori ». 

Si scoprirà invece che 
solo il 27 settembre, nove 
mesi più tardi, la Corte dei 
Conti ha registrato la con
venzione con ì professori 
Ghetti, Matildi, Passino, Mar-

i chi e Pezzoli, ai quali si ag-
I giungeva, il 2 ottobre, l'olan

dese prof. Jan Fokke Age
ma. « Il governo dunque 
— sottolinea Pellicani — si 
è dimostrato ancora una 
volta inadempiente. Il Con
siglio comunale ha dovuto 
sollecitare il finanziamento 
del Magistrato alle Acque 
persino per quanto riguarda 
l'ordinaria manutenzione del
le rive e dei canali. Il dis
sesto dell'ecosistema laguna
re sta raggiungendo ormai 
del livelli allarmanti. Come 
dicono gli esperti, l'ampiez
za delle bocche di porto, la 
profondità dei canali naviga
bili scavati negli ultimi anni 
e il restringimento dell'area 
di espansione delle maree 
sta trasformando la Laguna 
in un braccio di mare, sog
getto alle correnti e alle on
date dell'Adriatico ». 

Il grande 
fatto nuovo 

t 

i In questa situazione emer-
I gè il grande fatto nuovo 
ì nella vita di Venezia. H len-
; to. faticoso, contrastato af-
; fermarsi di una nuova classe 
• dirigente, portatrice dì un 
i diverso disegno della salva

guardia e dello sviluppo del
la città. E' l'amministrazio
ne di sinistra vittoriosa nel 
1975 e confermata nel 1980 
a porsi come elemento di 
coaugulo e di propulsione 
di questo processo. Solo il 
Comune riesce a rendere 
operante la parte di sua com
petenza di quella specie di 
gioco delle scatole cinesi che 
è la legge speciale. I piani 
annuali di restauro dell'edi
lizia monumentale sono or
mai tutti in via di attuazione. 
Al dì fuori della legge spe
ciale, il Comune riesce a tro
vare i mezzi per acquisire e 
avviare il restauro di circa 
200 appartamenti-pareheggio, 
condizione base per iniziare 
il risanamento abitativo del 
centro storico. E tutti sanno 
come la casa, le condizioni di 
abitabilità, siano, insieme 
con la salvaguardia fisica, 
lo strumento essenziale per 
fermare l'esodo di abitanti 
e il pauroso invecchiamento 
della popolazione veneziana. 

« Ma anche per quanto ri
guarda la salvaguardia fisi
ca — spiega Pellicani — 
proprio su iniziativa del Co
mune si è sviluppato un pro
cesso interessante, vorrei di
re una nuova "dottrina". 
Idraulici, urbanisti, igieni
sti e altri esperti hanno in
fatti prodotto uno studio 
comune, nel quale Ì diversi 
punti di vista si confronta
no e si integrano. Ed ora 
sappiamo come la difesa del
le acque alte non sia più 
solo affidata alle pur in
dispensabili grandi opere a 
mare di difesa idraulica, ma 
ad una serie di interventi 
combinati fra loro: dal di
sinquinamento all'apertura 
delle valli da pesca, dal rial

zo delle "fondamenta" ad al
tre opere minori. Il proble
ma non appare più quasi 
fantascientifico, bensì con
nesso ad un impegno quo
tidiano su una gamma mol
to vasta di settori: ognuno 
dei quali, tuttavia, a dimen
sione umana ». 

Salvaguardia 
e sviluppo 

Insomma, un anno impor
tante, questo 1980. « Un an
no dì svolta » lo definisce 
Pellicani. In una regione 
bianca, a maggioranza asso
luta de, il capoluogo rosso 
« assediato » vede riconfer
mata l'amministrazione di 

, sinistra. E il disegno di que
sta amministrazione, del 
blocco di forze politiche e 
sociali che In essa si rico
nosce, viene precisandosi in 
alcuni punti di fondo. Il 
problema essenziale di Ve
nezia è quello della sua esi
stenza, del suo rapporto con 
l'ambiente, della conserva
zione di una vitalità a que
sto eccezionale prodotto del
la storia, della cultura, del 
lavoro umano. Il rapporto 
decisivo fra salvaguardia e 
sviluppo, fino a poco tempo 
fa considerato acriticamen
te, viene ora posto in lega
me ad alcune compatibilità 
invalicabili. 

Dice ancora Pellicani: « H 
tentativo di fare di Venezia 
una città come le altre ri
sale prima a Napoleone, 
quindi all'Austria e alla suc
cessiva cultura positivistica 
di quell'epoca. Gli interra
menti dei canali, la viabi
lità, l'inserimento di fabbri

che nel tessuto urbano. Poi 
lo sviluppo tecnologico por
ta ad individuare il margi
ne della Laguna come zo
na ideale per l'enspasio-
ne di un'attività industriale 
di base. Ecco allora le fab
briche metallochimiche del 
primo dopoguerra, e la pe
trolchimica negli anni 60. 
Ora noi sappiamo come que
sto tipo di espansione indu
striale non sia compatibile 
con l'ambiente lagunare • 
con i caratteri storico-urba
nistici di Venezia. E voglia
mo andare ad una profonda 
sia pure graduale riconver
sione, per riscoprire le vo
cazioni produttive autenti
che di questa città. Non 
certo la monocultura turi
stica, ma neanche un grande 
polo chimico inquinante ». 

Ed è attorno a questo di
segno, a questa prospettiva, 
che le posizioni sì delinea
no, le diversità esplodono 
con una .evidenza mai ap
parsa così chiara negli ul
timi anni. La DC, nel corso 
di un ampio dibattito svol
tosi a fine dicembre nel 
Consiglio comunale, ripropo
ne puramente e semplice
mente la strategia degli an
ni 60. Vuole la terza zona 
industriale a Marghera. 
Avanza la proposta di un 
« polo energetico » (petrolio, 
gas e carbone) nel cuore 
della Laguna. Sostiene per
sino, per rendere attuabili 
queste proposte, l'abberran-
te idea di dividere fisica
mente in due la Laguna, ar
ginando il « canale dei pe
troli » e isolando Venezia 
storica in una specie di cor
done sanitario. 

« Una serie di proposte 
di una incredibile arretra
tezza culturale — afferma 
Pellicani —, con le quali la 
DC dimostra di non saper 
fare i conti nemmeno con 
se stessa, con le sue stesse 
esperienze, e rivela di non 
potersi più candidare come 
forza dirigente. L'integrità 
fisica della Laguna non si 
può spezzare. Anziché ag
giungere Il gas e il carbo
ne, noi vogliamo liberare il 
porto di Venezia anche dai 
traffici petroliferi (oggi il 
petrolio può e deve viaggia
re su oleodotti). E trovare 
un suo rilancio nelle attivi
tà commerciali ». 

Su queste scelte di fondo, 
la DC è rimasta completa
mente isolata, sia in Consi
glio comunale che nell'opi
nione pubblica. Una nuova 
« cultura della città » viene 
dunque avanti, legata all'e
sperienza politica della for
mazione di una nuova clas
se dirigente, alle lotte. Fra-
breve, si avrà una seconda 
edizione di quella Bienna
le del teatro, di quello straor
dinario Carnevale, che già 
l'anno «corso suscitò tanto 
interesse, in Italia e fuori. 
Anche questo è i! segno di 
un fervore creativo, di una 
ritrovata libertà culturale, 
di una capacità di « produr
re cultura ». che vanno col
ti come un segno della vita
lità di Venezia, della sua 
inesausta voglia di vivere, 
ad onta di tutto 

Mario Passi 
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L'ignaro acquirente che — 
nella natalizia sbornia delle 
strenne librarie — si regalò 
o regalò a caro prezzo (tren
tamila lire) l'ultima e fatica» 
di Giovanni Grazzini, rimase 
probabilmente deluso, dopo 
essere stato attratto dal ti
tolo del volume, Eva dopo 
Eva, dal suo contenuto. For
se per tutte le sue pagine 
(XXIV+338) s'aspettava un' 
analisi complessa e articola
ta del ruolo, della funzione e 
dell'uso della « donna nel ci
nema italiano dagli anni Ses
santa a oggi * (come recita 
U sottotitolo), ovvero un'in-
dagine-saggio su registe, sce-
neggiatrici, attrici ecc. ad 
opera d'uno dei più noti cri
tici cinematografici italiani, 
anche presidente del Sinda
cato critici. S'ebbe invece un' 
ennesima raccolta di recen
sioni già pubblicate, fin dal 
'62, stU Corriere della Sera. 
non dissimile dalle numerose 
altre antologie, più propria
mente titolate, già apparse 
presso lo stesso editore La
terza a firma di Grazzini, e 
a prezzi più consoni. 

Vero è che Eva dopo Eva 
vi avvale d'una ventina di 
dense pagine introduttive nel
le quali l'autore esplicita fl 
proprio punto di vista in ma
teria di < costole d'Adamo * 
cinematografiche; e s'avvale 
altresì d'una ricca e signifi
cativa selezione a colori dei 
manifesti pubblicitari che ac
compagnarono, a suo tempo, 
l'uscita dei firn. Ciò che, 
naturalmente, giustifica solo 
l'alto prezzo del libro e la 
dice abbastanza lunga sulla 
concezione • mercantilistica 
che muove certi dirigenti edi
toriali nel tracciare le linee 
della politica e culturale * 
delle loro case. Forse non 
sbagliamo ad immaginare (e 
comunque ci piacerebbe che 
così fosse andata) una rea
zione non propriamente entu
siastica di Grazzini all'idea 
di trasformare in strenna-
grande opera un materiale 
più adatto ad una « universa
le economica ». 

Su un terreno già ampia
mente arato qual è quello 
della riflessione sul cinema 
delle o contro o per le donne 
(ricordiamo, fra l'altro, U 
volume Maiafemmena di Pa
trizia Corrano apparso nel 
'TI e non pochi saggi pubbli-

Il critico scopre Eva 

Le donne 
nel cinema 

Solo polvere 
di stelle? 

Alcune Immagini da manifesti pubblicitari. Qui sopra, per 
Il film e Romanzo popolare » con Ornella Muti. In alto a 
sinistra per II film e Divina creatura » (con Laura Antonel
lo e, a destra, per e lo sono mia > con Stefania Sandrolll 

cafi su varie riviste). Grat
tini si avventura prudente
mente, consapevole che la 
sua potrebbe essere < un'ot
tica vtrilista ». la stessa con 
cui ha forse guardato a ven-
t'anni e più di cinema italia
no. o almeno a quello qui ri
cordato. Non senza modifi
care correttamente opinioni 
e giudizi man mano che as
sisteva da spettatore — co
me tanti altri maschi — al 
complesso, contradditorio * 
comunque fortemente innova
tivo processo di emancipa
zione delle donne e al movi
menta femminista. Di ciò, di 
questa presa di coscienza av
venuta solo «per riflesso*, 
ovviamente, come per qua

lunque altro di noi maschi 
appena avvertiti di quel che 
ci stava capitando (e talo
ra € crollando*) intorno, è 
conservata ampia traccia 
nell'introduzione che riper
corre. fra cronaca e storia. 
H quasi impercettibile evol
versi dei modo (e saio del 
modo) in cui U nostro cine
ma ha guardato alle donne. 

Un cinema, vent'annì fa 
come oggi, assolutamente do
minato e controllato dagli 
uomini m tutte le sue fasi, 
da quella ideativo-creativa a 
quella artistica e produttiva. 
E nel quale i margini lascia
ti alle donne, così esigui da 
essere ridicoli, non serviva
no certo a tacitare coscienze 

maschili difficilmente inqule 
tabili, ma erano — e sono — 
spazi duramente conquistati 
dalle donni stesse e destinai 
ad essere subito soffocati 
dalle leggi ferree del box-of 
lice e dalla dominante logico 
del € divismo t>, macchinazio 
ne partorita da menti ma 
schùi ma perversamenU 
coinvolgente anche le donne: 
dalle registe (vedi Line 
Wertmuller) aUe attrici (co 
me ha dimostrato la recente 
antologia televisiva dei ruo 
li che Monica Vitti ha dovu 
to sostenere per restare t 
galla dopo Antonioni) ali* 
stesse spettatrici (che conti 
nuano ad accalcarsi le un* 
sulle altre per andare a ce 
dere che fine fa la domatri 
ce Ornella Muti — ultimi 
modello di diva — alle pre 
se col suo bisbetico). 

Ma il discorso sulle real 
o presunte rresponsabilità 
potrebbe continuare a lungo 
senza dimenticare quelle de 
gli stessi critici alle qual 
infatti Grazzini intelligente 
mente non si sottrae, conu 
si nota leggendo anno dopi 
anno, dal 1962 fino al 198C 
le sue recensioni. Eppur* 
quanti sono ancora oggi (ce 
me se nel frattempo non fot 
te accaduto niente) i critk 
che, incredibile ma vero (leu 
gere per credere e quotìdic 
namente), per definire l'ai 
porto artistico di un'attric 
(anche delle migliori) ad u 

" film, scrivono ancora: - e E 
gradevole presenza XY » oi 
vero: <SÌ apprezzano la vt 
nustà e le qualità fisiche è 
YX ». 

Il fatto è che ad un cint 
ma non delle o per le donn* 
ma del quale esse siano < 
tutti gli effetti le protagom 
ste non diversamente dog] 
uomini, non si arriva grazi 
al loro € accresciuto poter 
inventivo » o alla loro € nev 
tralità*, come sembra crt 
dere Grazzini, ma grazie cu 
una radicale trasformaziòn 
in senso paritario della real 
tà sociale, del controllo de 
mezzi e dei processi produi 
tivi, e ad un ingresso mai 
siccìo delle donne non tant 
o non soltanto nella macchi 
na-cinema, ma neU'lntiert 
società e nei suoi gangli w 
tali. 

Felice Laudatilo 

Il controllo statale sulla pubblicità una possibile condizione di crescita in autonomia dei mass-media 

Televisione pubblica e canali privati : una proposta 
Credo che la preoccupazione prin

cipale dei compagni Cipnani. Gian-
narelli. Ma sei li. Napolitano, Natoli e 
Scola, espressa nella lettera a e l'Uni
tà » dell'8 u.5.. sia che anche nel no
stro partito prendano piede posizioni 
favore\oli agli oligopoli dell'emitten
za radiotelevisiva. Per quanto mi ri 
guarda, intenderei rassicurarli: non 
è questo il senso della mia afferma
zione da essi citata. Del resto, baste
rebbe rileggerla per intero e non fer
marsi là dove essi si fermano nel ri
ferirla. Tuttavia, i compagni riten
gono che tale posizione non sia ar
gomentata. Provo, perciò, ad appro
fondirne le motivazioni, prendendo 
l'avvio dalle ragioni che ci oppongo
no al fronte dei privatizzatori. Il lo
ro cavallo di battaglia è la liberaliz
zazione integrale dell'etere e l'argo
mento da essi preferito è il seguen
te: la libertà di pensiero è indisgiun
gibile dalla libertà di espressione e 
comunicazione del medesimo. Ciò va
le in ogni caso, quali che siano i mez
zi di comunicazione impiegati. Se per 
i giornali vi è piena libertà d'impre
sa. a garanzia del più ampio plura
lismo informativo, lo stesso deve va
lere anche per i mezzi elettronici. 

A tale distorsione strumentale dei 
principii di libertà è da rispondere 
che in questo caso non si tratta di 
scegliere in astratto fra opposti va
lori o principi]. bensì di determina
re il sistema informativo migliore per 
garantire la più ampia libertà di in 
formazione e di essere informati II 
problema riguarda quindi le peculi* 
ntà dei mezzi di comunicazione, in 
relazione alle quali variano le regole 
da imporre per perseguire l'obiettivo 

di libertà appena formulato. 
L'equazione fra la libertà di infor

mazione a mezzo stampa e con I 
mezzi elettronici non è fondata. Ba
tti rilevare solo alcune differenze es
senziali fra quei media e nelle impli
cazioni che ne derivano. Le entrate 
delle aziende editoriali sono costitui
re dai ricavi delle vendite dei gior
nali e dagli introiti pubblicitari. Il 
ruolo attivo dell'utente è ben indivi-
d-jato in questo caso: se egli non 
acquista il giornale con ciò scorag
gia anche l'interesse dei pubblicitari. 
Dunque, vi è una distinzione invab-
cabile fra aziende editoriali e agen
zie pubblicitarie, per cui queste ulti
me non possono imporre elle prime 
!a propria logica, oltre un certo limi
te. Il consumatore ha nelle sue mani 
un valido strumento di controllo del
la qualità dell'informazione. 

Nell'emittenza radiotelevisiva pub
blica qualcosa di ciò sopravvive là 
dove, come in Italia, essa si alimen
ta del canone, che l'utente può sabo
tare. In quella privata, invece, que
sta logica è interamente sovvertita. 
L'utente può solo cambiare canale o 
spegnere il televisore, interrompendo 
la propria esposizione al messaggio; 
ma non ha strumenti per condiziona
re l'offerta di informazione e di spet
tacolo. Poiché il mezzo elettronico 
può raggiungere un pubblico totale. 
nel modello privatistico prevale l'in
teresse dell'industria pubblicitaria a 
trasformare ad osmi costo gli utenti 
della televisione in destinatari passi-
n della maggior quantità possibile 
di rMame. 

D'altro canto, per quanto tocca spe
cificamente I giornali, al può affer

mare che la più ampia libertà d'Infor
mazione e di essere informati sia as
sicurata dalla piena libertà della im
presa (editoriale)? Innanzi tutto, an
che nell'informazione a stampa si so
no consolidate le posizioni ob'gopoli-
stiche: quattro o cinque grandi grup
pi editoriali controllano réò^e del mer
cato. In secondo luogo, dopo la libe
ralizzazione dell'emittenza radiotele
visiva in ambito locale e grazie alla 
mancata regolamentazione, gli stessi 
gruppi editoriali, che già erano col
legati ad altrettante agenzie pubbli
citarie (le quali a loro volta control
lano anch'esse quasi tutto il rispetti
vo mercato), hanno sviluppato una 
potente iniziatica nell'emittenza radio
televisiva. dando vita ad altrettante 
reti private nazionali, che assogget
teranno sempre più l'intera realtà del
le radio e tv locali. 

Questa evoluzione segnala una in
tegrazione fra mezzi di comunicazio
ne a stampa ed elettronici, in cui sa
ranno sempre più questi ultimi a far 
la parte del leone, e divorando» e 
soggiogando i primi. Inoltre, sia nel
l'evoluzione e specializzazione dell'of
ferta dei grandi editori, sia nel loro 
approdo a posizioni di oligopolio ver
ticalmente integrato (editoria-emit
tenza-pubblicità), appare evidente che 
è la pubblici^ a guidare scelte e 
processi. 

Se queste tendenze si imporranno 
fino a determinare una integrale li
beralizzazione dell'etere, prenderà il 
sopravvento un sistema informativo 
e mediologico di tipo commerciale 
(alla maniera degli USA. per inten
derci). Gli sconvolgimenti dell'asset
to attuale saranno profondi • fra oa

si. accanto alla emarginazione radi
cale del servizio pubblico, vorrei se
gnalare almeno altre due conseguen
ze negative, di incalcolabile portata. 

La concorrenza oligopolistica fra i 
grandi gruppi della emittenza priva
ta ha già determinato negli ultimi an
ni una dilatazione inaudita e caotica 
agl'offerta di spettacolo, alla quale 
non corrisponde alcun dinamismo di 
intraprese e di capitali nella produ
zione di esso. Ciò ha causato il tra
collo della cinematografia italiana: 
né si vede come l'evoluzione del si
stema televisivo m senso commercia
le potrebbe di per fé invertire ta
le tendenza, visto che per appro
priarsi quote sempre più grandi del 
monte pubblicitario l'emittenza pri
vata si orienta in modo crescente 
verso la distribuzione di prodotti 
americani e giapponesi. I quali de
tengono posizioni imbattibili sul mer
cato internazionale. 

Per altro verso, l'Intera editoria a 
stampa è sempre più caratterizzata 
dall'intervento dello Stato, il quale ne 
sostiene tanto le forme oligopolisti
che di proprietà quanto le forme pri
vatistiche di gestione. Francamente 
non vedo perché si debbano orientare 
risorse pubbliche cosi rilevanti per 
alimentare un sistema Informativo di 
tipo commerciale, nel quale il vettore 
pubblicità in primo luogo risulta esi
guo In rapporto agli stessi capitali 
impiegati per sollecitarlo. In secondo 
luogo non attiva risorse che vengano 
sicuramente e convenientemente rein
vestite nella produzione di Informa
zione e di spettacolo, in terzo luogo 
a uno straordinario veicolo di colonix-
sa zìone culturale (poiché nella - pub

blicità predominano le multinazionali 
americane, che per tal via controlla
no sempre più il sistema mondiale 
dell'industria culturale). 

Mi pare quindi evidente che nell'In
formazione e nella comunicazione di 
massa l'equazione fra libertà di pen
siero e libertà di intrapresa è del tut
to priva di fondamento, se non un 
vero e proprio trucco. Spetta invece 
alla collettività decidere quale sia il 
migliore assetto di interventi • con
trolli per garantire la più ampia va
rietà di iniziative ed fi sostegno alla, 
produzione • all'offerta di informazio
ne e di spettacolo. 

Deve provvedere a dò solo la ma
no pubblica? Non lo credo. Penso. 
Invece, che un intervento pubblico ca
pace di orientare le funzioni essen
ziali del mercato debba indirizzarsi a 
sostenere la competitività dell'indu
stria culturale italiana anche nei set
tori privati; t che il mercato debba 
funzionare come filtro fondamentale 
per la selezione e il sostegno dei ca
pitali in grado di essere remunerati 
dall'offerta e dalla collocazxnje dei 
prodotti. L'intervento pubblico an
drebbe quindi indirizzato innanzi tut
to a sostenere una compiuta integra
zione fra Industria cinematografica e 
industria televisiva, poiché nella evo
luzione dei media e dell'industria cul
turale la prima è sempre più un seg
mento della seconda. Al riguardo po
trebbero cercarsi varie forme di equi
librata divisione dei compiti fra in
tervento pubblico e capitali privati. 

Ma per arrivare a questo è neces
sario innanzi tutto spezzare il predo
minio della pubblicità sulle dinamiche 
del sistema mediologico. Anche il no

do della regolamentazione dell'emit
tenza privata, in un tale scenario, non 
è riducibile semplicisticamente al suo 
confinamento in ambito locale. In pri
mo luogo vi è da riconvertire l'intero 
settore informativo pubblico a com
piti produttivi e livelli di competitivi
tà internazionale che esso, così com'è, 
non è in grado di sostenere. D'altro 
canto, a mano a mano che si passerà 
alle radiodiffusioni via satellite, non 
si vede come si possa contenere i pri
vati in ambito locale, a meno che non 
te neghi radicalmente ad essi l'acces
so a tale tecnologia (il che è diffidi* 
motivare in base a distinzioni di prin
cipio fra le prerogative del settore 
pubblico • )• possibilità concesse ai 
privati). 

Ecco allora II temo della proposta 
da me affacciata, di regolamentare 
l'emittenza privata ed il suo coordi
namento con il servizio pubblico non 
già in base ad una improbabile di
stinzione di ambiti territoriali, bensì 
assicurando allo Stato il controllo sul
l'intero sistema dei mezzi di trasmis
sione (senza tuttavia escluderne la 
concessione anche a privati) • sull'of
ferta di informazione e di spettacolo. 
A tal fine sarebbe opportuno propor-
si il controllo pubblico della Industria 
pubblicitaria, per destinare le risorse 
che ne derivano a sostenere l'indu
stria culturale italiana e i suoi ag
giustamenti improrogabili per affron
tare la concorrenza internazionale. 
Penso in primo luogo al sostegno sta
tale ad un rilancio della cinemato
grafia italiana, possibile solo attra
verso la sua integrazione con l'indu
stria televisiva. 

L'industria pubblicitaria è « natu

ra tale che non richiede particolari 
condizioni di concorrenza e di merca
to per raggiungere i propri obiettivi, 
ovvero per svilupparsi in sintonia co» 
le crescenti necessità dei suoi utenti. 
Non mi pare vi siano ostacoli tecnici 
a che fl collettore di pubblicità sia 
uno solo, lo Stato; fra l'altro, questo 
sarebbe la via più efficace per op
porsi alla colonizzazione dell'industria 
culturale italiana. Non vi sarebbe, 
poi. alcun problema nei riparti, poi
ché la merce pubblicità si orienta au
tomaticamente verso i veicoli in fro
do di raggiungere il pubblico più va
sto; e stabilire le proporzioni fra i 
mezzi di comunicazione a stampa ad 
elettronici, al fine di ripartire fra es
si le quote di pubblicità, non costitui
sce alcun problema. Fra l'altro, di
staccare la pubblicità dagli usi im
propri che i grandi oligopoli ne fan
no per controllare i messaggi sarebbe 
la via migliore non solo per restituire 
al suoi compiti una essenziale indu
stria della comunicazione qual « la 
pubblicità stessa, ma anche per apri
re ai media le più ampie condizioni 
di crescita in autonomia, in modo con
forme aDe straordinarie possibilità 
creative connesse alla loro 
più ricca evoluzione tecnica. 

In conclusione, credo che chi abbia 
a cuore la difesa del servizio pubbli
co radiotelevisivo e le sue prerogati
ve nell'assetto futuro del sistema in
formativo nel nostro Paese, debba 
misurarsi anche con tali problemi • 
non inseguire solo l'obiettivo di con
tenere l'emittenza privata in ambito 
locala con una declaratoria di legga. 
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